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ARRIVEDERCI ROBERTO

I

l 30 dicembre scorso abbia
mo partecipato alle esequie
di Roberto Franchi, il Diret-

tore Responsabile di questo
giornale.

Lo abbiamo salutato in

quel momento estremo della
suavicenda umana, per lunghi
anni caratterizzata da tanta
sofferenza cristianamente vis-
suta, e lo ricordiamo. qui per".
ché era un caro amico, uno di
noI.

Per quanto mi riguarda,
ho condiviso con lui, in parti-
colare,l'ultimo periodo del mio
impegno personale del Centro RobertoFranchi
Diocesano della GIAC. Quan-
do lasciai la presidenza della GlAC,
nel 1958, lui era appena ventenne e
rimase ancora impegnato in cen-
tro diocesano. Lo avevo conosciu-
to diversi anni prima, frequentan-
do la sua associazione parrocchia-
le, quella di S.Pietro Ovile, che ha
dato all'epoca, numerosi dirigenti
diocesani (allora si chiamavano
cosi) alla GIAC.

Roberto ha partecipato con
pienezza all' esperienza diocesana
della GIAC di quegli anni e, per
quanto fosse circa sette anni più
giovane di me (a quel tempo e nel-
l'ambito della GlAC era una note-
vole differenza), abbiamovissutoin-
siemevarie esperienzedentro e fuori
l'associazione. J

Eravamoinsieme1'8dicembre
1957, quando un incidente di mac-
china, per fortuna senza conseguen-
za per le persone, ci impedi dj..inter-
venireallacelebrazionedellagiornata
del tesseramento di Buonconvento;
siamo stati a lungo insieme nelle vi-
cende .politiche che hanno caratte-
rizzato l'impegno dei giovaniprove-
nienti dalla GIAC nel periodo
preconciliare.

...La GIAC degli anni precedenti il
Concilio esprimeva infatti una linea
di formazione fortemente orientata

verso l'impegno politico e socialedi-
retto, attuato a titolo personale.

...Il Concilio fece parzialmente diver-

gere le linee delle nostre rispet-
tive scelte, in nome di quella
precisa logica alternativa che
trovò più tardi forma espressi-
va efficace nella "scelta reli-
giosa".Fu cosi che alcuni di noi
assunsero ulteriori e qualificati
impegni associativi, nell' A.C.
del dopoConcilio,pur rimanen-
do con il cuore e la sensibilità
culturale orientati al servizio

~politico / socia!&Roberto per-
corse invece, come altri, la li-
nea dell'impegno politico diret-
to ( amministratore comunale,
segretario di partito, parlamen-
tare, ecc. ), rimanendo però
sempre e comunque attaccato

continua...

$OMMARIO
'<~"-""""W'""71r;'1I"lfì.T;;"~,:,,,,~1

AlliI~41~!SJ;iC~~"j;ii\!i

Cfififfè'7fi17tli'fl!àIé1.mlJfJ;ti,'fiIfJ
h,,'Ji;k"c,~~Itii!P~~~~;:~

R lfl" ."",..,' "~",,,-"',,'-w>J"~:'!i'Fr~' 6.h.e~S{"'I1J.SDarS,e~""~ixifiiÌij,:':ni"'.."'_f'wl>tk3£f,{:dJ&:,,.{,w,i!Jii1k.;idti!!!i$i:!.l

Ilcà7nm.iiìltJJelfeJìlonneJ/",f:#!:Ji,'i.rì:jfifd:f!A,",~:*<J;Yijt4,~t;!,~'~'k~:'I.;!J



2 Gennaio '96 ssociatifla LA PIETR.A

Domenica 11 Febbraio presso il seminario di Montarioso avrà luogo l'Assemblea annuale
diocesana dell'Azione Cattolica che riprenderà le tematiche sulla nuova evangelizzazione af-
frontata nel Convegno Ecclesiale di Palermo. L'Assemblea annuale è un appuntamento essen-
ziale per consolidare lo spirito associativo.
Per questo motivo è oltremodo importante che a tale incontro non manchino i Presidenti e i
Consiglieri Parrocchiali e i soci che possono intervenire.
Sul tema del Convegno di Palermo, presentiamo alcuni interventi che proseguiranno nel pros-
simo numero con una relazione più organica di un testimone: Carlo Rossi.

Mi è stato chiesto di scri-

vere un breve pensiero sul
Convegno Ecclesiale di
Palermo. Per far questo
mi sono basata su alcuni

spunti di riflessione che
don Valter,direttore spiri-
tuale del Seminario, ha
proposto agli insegnanti
di religione della Dioce-
si, nel mese di gennaio.

li Convegno Ecclesia-
le di Palenno ci hariproposto
prepotentemente, come sin-
goli e come Comunità, l'in- .
terrogativo perenne del no-
stro pellegrinare terreno:
qual' è il mio atteggiamento
verso la storia quotidiana e
la storia dell'umanità? Se

Dio è il Signore della storia,
come mai di fronte agli eventi
che mi circondano,quellidella
mia piccolavita e quelliditutto
il mondo, a volte provo solo

un senso di inutilità o addirit-

tura di disperazione? Perchè
è tanto difficile discernere

nella storia i segni della pre-
senza del Signore?

Non sempre è facile
vivere la novità portata da
Cristo, farsi strumento di Dio,

ripresentare i suoi gesti,
compierele sueopere edav-
vicinare così, a Lui, le per-
sone che incontriamo quo-
tidianamentenellafamiglia,
nellavom, nellaparrocchia,
nella Chiesa locale.

Credo che gli anni
che stiamo vivendo a livel-
lo ecclesialee mondiale,gli
anni che ci porteranno al
terzo millennio, siano anni
importanti per ognuno di
no!.

Cristo, attraverso
questa storia ci interpella an-
cora una volta e ci invita a

prendere una posizione. Ora

continua...

allimatrice associativa.

...Fu questo continuato le-
game, fra l'altro, che lo por-
tò ad accettare di divenire

Direttore Responsabile de
La Pietra.

...Roberto seppe fare pie-
namente suo quel tipo di
aggiornamento che Paolo
VI raccomandòtanti anni fa

all'A.C.:quellodi aggiunge-

re al tradizionale trinomio

Preghiera - Azione - Sacri-
ficio l'urgente e pressante
impegnodello Studio.

E' sempre rimasto
con noi, uno di noi.

Ci piace perciò salu-
tarlo con molta semplicità,
in un modo che è, per noi,
augurio e speranza: arrive-
derci Roberto.

Aureliano Inglesi

più che mai il nostro compito
diventa quello di fonnare cri-
stiani adulti nella fede, capa-
ci di offrirsi liberamente al

Padre, come Gesù. Se l'of-
ferta di Cristo è il perno at-
torno al quale ruota tutta la
storia, allora dobbiamo impa-
rare a pensare ed a vivere in
maniera sacramentale.

Un altro compito con-

segnatoci da Palermo mi
sembraquello di sentirci to-
talmente in missione. Forse

dobbiamo riscoprire, come
singoli e come Comunità, il
valore del comunicare la

fede e del "parlare" il Van-
gelo. Se l'interpretazione
della storia va fatta alla luce

della Parola di Dio, ognuno
di noi deve essere capace

La Cattedrale di Palermo
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di raccontare agli altri la
propria esperienza di sal-
vezza. Spesso, invece,
siamo portati a scordar-
ci di Dio e della sua fe-
deltà; a cercare sicurez-
za in strutture esteriori; a
ritenere che il nostro de-
stino sia nelle nostre mani.

Dobbiamo invece

riscoprireilprimatodellavita
spirituale,vivendo in comu-
nionetranoiecongliuomini
delnostrotempo,eliminando
le nostre zavorree portando
ipesigliunideglialtri.

Al credente non è
data una fede da vivere in
modo interiore, invisibile e per-
sonale, ma una fede che si
alimenta all'interno di una
comunità e che si incarna
storicamente in una deter-
minata cultura, sottoponen-
dosi alle sue limitazioni,ma
anche alle sue infinite poo-
sibilità.

Uno deicompitidella
Chiesa che si proietta verso
il2000 saràdunquequellodi
purificarecontinuamentese
stessa,perpoterumanizzare
la realtà in cui si trova ed

operare così una concreta
trasformazionedel mondo e
di ogniuomo.

Cristo, fineultimo del-
la storia, ha già fatto nuove
tutte le cose. Ai cristiani,
personalmente e
comunitariamente, appar-
tiene il vivere questa novi-
tà.

La storia ha un sen-

so, perchè dentro di essa si
intesse il disegno di salvezza
di Dio. Bisogna essere capa-
ci di riconoscere in essa i se-

gni della sua presenza e di
mettersi al servizio di questi
segni, perchè Dio li faccia
crescere attraverso di noi.

Silvia Mll/fei
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L'A.C. E LA CARITA":

U
no dei problemi di
fondo rimasto aperto
fra quelli che sono

stati affrontati al campone è
il rapporto fra AC e carità
nella prospettiva del In Con-
vegno ecclesiale nazionale,
che si svolgerà a Palermo nel
novembre prossimo su "Il
Vangelo della cariC per una
nuova società in Italia".
Provo a riflettere "a voce

alta" su questo tema, ponen-
domi domande più che for-
mulando risposte e mesco-
lando le riflessioni ai ricordi.

Sappiamo tutti che la
vocazione della Chiesa si re-
alizza in tre ambiti fondamen-

tali: la liturgia, la catechesi, la
carità.

E sappiamo anche che
l'AC esercita il suo ministe-
ro a servizio della Chiesa de-
dicandosi alla formazione dei

cristiani laici con particolare
attenzione per la dimensione
parrocchiale.

Primo elemento dun-

que che l' AC ha da sempre
privilegiato, riaffermandolo
con ancor più forte determi-
nazione nel nuovo statuto ca-
ratterizzato dalla "scelta reli-

giosa", è la ricerca di una
spiritualità laicale che veda al
primo posto la crescita per-
sonale: una vita di preghiera
che sia il necessario fonda-

mento per l'impegno cristiano
nella famiglia, nel mondo del
lavoro e nella società civile.

Non è il caso di sof-
fermarsiin questaoccasione

. -

sul contributo dato dall'asso-
ciazione al rinnovamento li-

turgico post-conciliare: basta
sottolineare anche in questo
ambito la stretta collaborazio-

ne con i pastori e la funzione
di stimolo nei conftonti della

riscoperta dei tesori liturgici
e di spiritualità delle varie
Chiese locali.

Pensando all'ambito
senese mi viene in mente il

legame affettuoso con le
monache agostiniane di
Lecceto: legame da mante-
nere saldo anche in futuro e

magari da allargare con una
sorta di dialogo itinerante con
altre famiglie religiose
contemplative, soprattutto nei
periodi "forti" dell'anno
litirgico.

Riguardo all'ambito
della catechesi, l'attenzione
alla formazione, come ho det-
to, costituisce lo specifico del-
l'AC all'interno della Chiesa

locale: impegnata a far cono-
scere il Concilio Vaticano II

all'interno delle parrocchie,
soprattutto fta i laici adulti,
l'associazione ha cercato

sempre di farsi mediatrice
delle indicazioni pastorali dei
Vescovi italiani attraverso
sussidi che calassero nella

realtà delle parrocchie i temi
fondamentali proposti all' at-
tenzione della Chiesa italiana

neivaridecennipost-conciliari.
Ultimamente sono stati pub-
blicati anche i sussidi per i
nuovi catechismi della CE!,
che si affiancano ad altri te-

.~

"li " ..l'

sti-guida per i catechisti e
mostrano il contributo

educativo specifico che
nasce dalla esperienza di
vita associativa.

Nella prospettiva del-
la lettera pastorale del nostro
Arcivescovo "A servizio del

Vangelo" e della Traccia in
preparazione al Convegno di
Palermo, in cui l'attenzione ai
"lontani" appare una esigen-
za fondamentale per la nostra
Chiesa, non sarebbe male
creare all'interno della nostra

associazione senese, come
già avviene a1trcrveirtTosca- -
na, un Osservatorio cultu-
rale , che tenesse conto del-
le idee, dei modelli e degli stili
di vita che circolano nella

nostra società e che sono pro-
posti a tutti i livelli, da quello
della cultura accademica a

quello dei mass-media. I gio-
vani e le famiglie appaiono i
primi destinatari di tali propo-
ste e i protagonisti, nel bene
e nel male, di tali scelte: non

a caso rappresentano due
delle cinque vie preferenziali
della nuova evangelizzazione
indicate dal papa e dalla
Traccia per Palermo
Ma qual' è il rapporto fu AC
e carità? E' possibile vivere
questa dimensione non solo
a livello personale, ma anche
associativo? Ci si deve ap-
poggiare come nel passato
a ciò che esisteva già (Con-
ferenze della S.Vincenzo) o
ci si deve "attrezzare in pro-
prio"? Non si rischia di
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aggiungere un altro "canale
di aiuti" a quelli giù esistenti,
magari facendo loro una sorta
di "concorrenza" e "snatu-

rando" la fisionomiapropria
dell'impegno associativo?
Non basta la "carità della for-

mazione e della evangelizza-
zione", che è da sempre il
contributo specifico dell' as-
sociazione?

Dietro a queste do-
mande c'è sicuramente il tra-

vaglio di una associazioneche
deve ricercare con prudenza
e profezia di approfondire la
propria identitàecclesiale,inse-
rendola nel cammino della Chie-

sa italiana.

Ma facciamo un pas-
so indietro:proprio negli anni
successivi al nuovo statuto

nasce per volere di Paolo VI
la Caritas (1971), come Uf-
ficio pastorale che doveva
animare la comunità cristia-
na educandola alla carità e

coordinare gli sforzi profusi
per venire incontro ai bisogni
degli uomini del nostro tem-
po: la sua natura non è dun-
que solo strettamente opera-
tiva; suo specifico è quello di
promuovere le attività
caritative, senza sostituirsi
alle iniziative e alle realtà che

già esistono, ma educandole
ad uno stile che rispecchi la
novità conciliare e coordi-

nandole per rendere più ef-
ficace la loro incisività sul

territorio e più comunitaria
l'immagine e la realtà di
Chiesa ad esse collegata.

Allora ne consegue
che formazione e carità

sono strettamente collegate
e che è anzi necessario edu-
care la comunità cristiana "a

prendere coscienza dei pro-
blemi, a saperne leggere le
cause, a individuare le pro-
prie responsabilità, perchè

fornisca "risposte continua-
tive, adeguate e impegnati-
ve", come dice Mons.
Pasini, direttore della Caritas
italiana.

Inoltre, anche ripen-
sando alla mia esperienza
personale di servizio civile
nella Caritas, mi sembra che
il carattere popolare del-
l'impegn,o caritativo, quale è
riscontrabile all' interno dei

gruppi e delle associazioni di
volontariato, rappresenti una
ricchezza non indifferente per
la Chiesa: è un segno di rico-
noscimento dell' essere
comunif cristiana.

Il problema dunque è
quello di saper coniugare in-
sieme l'impegno formativo
çQn la dimensione popolare:
ma non è forse questo uno
dei problemi che anche la
nostra associazione avverte

come più pressanti?
Verso la metà degli

anni ottanta si sentì l' esigen-
za di ovviare a questo pro-
blema investendo delle

problematiche caritative i te-
ologi, in maniera che più
stretta fosse la relazione fra

riflessione biblica, dogmatica
e morale da una parte e dal-
l'altra le necessità di una pa-
storale a cui si rispondeva
con generosità e un senso
pratico formatosi sulla base
dell' esperienza. La scelta
preferenziale per i poveri e
l'attenzione alla giustizia
come espressione non alter-
nativa, ma primaria di carità,
in cui affonda le radici l'im-

pegno sociale e politico, a li-
vello nazionale e internazio-

nale, trovano in questa espe-
rienza di collaborazione una

delle prime espressionidi sin-
tesi.

Su questa linea di
organicitàpastoralesi dovrà

ssociativa LA PIETR.A

La Pietra ha sprizzato scintille nell'apprendere che
il Vice-Presidente giovani nella persona di Stefa-
no Nastasi si è brillantemente laureato con 11Oe lode
in geologia.
La Redazio-
ne nel com-

plimentarsi
con ilneo lau-
reato ha l'or-
dine di illu-
dersi che il
traguardo
raggiunto sia
dovuto allo
studio di

"questa Pie-
tra".
Una monta-

gna d'Augu-
ri!!!
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inserire la riflessione di Pa-
lermo e anche all'A C verrà

chiesto di dare un proprio
contributo. Come si è pensa-
to e trovato da tempo il modo
per inserirsi come associazio-
ne nella catechesi parrocchia-
le per animarla secondo il
nostro carisma specifico,
perchè non pensaree realiz-
zare analogicamente!JILse!:.

vizioper la pastoralede11acari-
tà, visto che problematiche di
tipo socialee politicointeressa-
no già da vicinola nostrarifles-
sione associativa?

, Servizioditipofmmativo,

ma anche serviziodi tipo ope-
rativo.E qui lancio due "sassi
in piccionaia": dal punto di
vista formativo potrebbero
essere utilizzati i sussidi della

Caritas nazionale, che sono
sempre calibrati sulle indica-
zioni dei Vescovi, per una
animazione della comunif

parrocchiale anche da que-
sto punto di vista (sarà il caso
a livello nazionale di provve-
dere a delle collaborazioni
con l'Ufficio Caritas così

come si sono avute con l'Uf-
ficio catechistico? A livello

diocesano non si pu- pensa-
re ad una riflessione comune

sulle problematiche della
scelta preferenziale per i po-

'?)ven. .

Dal punto di vista ope-
rativogià l'ACR ha collabo-
rato al fmanziamentodi varie

microrealizzazioni promos-
se dalla Caritas diocesana

e nazionale:perchènonpen-
sare a qualche iniziativa di
tipo operativo e formativo
insieme ("campi di lavoro"
estivi?) per avvicinare i co-
siddetti "lontani"?

Adesso tocca a voi!

lo ho scritto anche troppo!
Mi piacerebbe leggere su
queste colonne nei prossi-
mi numeri interventi di al-
tre persone, iscritte e non
iscritte all'associazione,
che possano arricchire la
discussione in vista della
programmazione per il
prossimo .anno.

Paolo Za"nieri
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RIFLESSIONI SPARSE
//Non c/è spazio per lo tristezza nel giorno in cui nasce lo vita/ una vita che distrugge lo paura
della morte e dona lo gioia della promessa eterna/~

Q
uesta è una frase

del papa San Leo
ne Magno, spesso

citata da don Germano, che
ho trovato tra le molte

scartoffie in mio possesso,
ricordo dei molti campi
scuola estivi ed invernali a

cui ho partecipato tanti anni
fa. Questo ritrovamentomi ha
portato indietro nel tempo, ho
ricordato il don Germano co-

nosciuto ai vari campi scuola
e poiParrocoall' Alberino,due
persone uguali eppure cos"
diverse: il "Germanino olè"

conosciuto ai campi scuola ed
un don Germano più "triste",

~ma sempre pieno-di EE~
di SPERANZA, preso dalle
preoccupazioni della sua
CHIESA. Non so quale sia la

forma migliore in cui ricordar-

lo ed io per non sbagliare cer-
co di ricordarlo in entrambe.

A questo punto mi
chiedereteperchè sono par-
tito conquestoricordodi don
Germano, con una frase di

- S. Leone Magno di cui oggi
non ricordo il contesto (nè
il campo scuola dove l'ho
sentita, nè l'argomento che
vi veniva discusso); ma ho
avuto bisogno di comincia-
re da qui per poter fissare il
mio pensiero e per chieder-

,vi di seguirmiin questa mia
riflessione.

La vita che nasce
non è certomotivodi tristez-
za, la vita che ti abbandona
non è certo motivo di alle-
gria. Ma il lasciare la vita
non dovrebbeessereuna tri-
stezza: Gesù ci ha riservato

un posto vicino a Lui, un
posto privilegiato per chi
vive e muore nel suo nome.
La mia fede non è sicura-
mente così forte; certo sono
più interessatoe legatoai bi-
sogni di una vita incentrata
sulpresente,o meglio,sulfu-
turo; progetti a lungo termi-
ne, speranze ed attese per i
miei desideriimpegnanoco-
stantemente la mia mente.
Dovrebbe essere invece la

nostra vita a distruggere la
paura della morte, un mo-
mento buio che via via che

si avvicina ci impaurisce
sempre più.

La nostra vita, questo
nostro "strisciare" su questo

nostro mondo per men9 di
un battitodi ciglia,rispettoai
tempi dell'universo, ci porta
ad affannarci per fare, ma
non ci porta a considerarein
effetti la gioia di essere
vivi, di poter maturare la
nostra fede, specienella vita
di tutti i giorni,nei quotidiani
rapporticonla famigliae con
gli altri. Una gioia che solo
la fede ci porta a scoprire:
una fede da maturare, una
fede da mostrare semplice-
mente senza bearsene e che
si affaccia nel normale vi-

vere con piccoli, anzi picco-
lissimigesti, senza niente di
eclatante, ma che servono
a farci notare e rispettare

da coloro che non credono.
Infine la Gioia della

promessa eterna, la promes-
sa di Gesù: il poter vivere
oltre la morte una nuova vita,
speranza che ci dovrebbe
aiutare a sopportare la per-
dita di persone a noi vicine,
siano esse genitori o perso-
ne amiche; leggevo per puro
caso nella seconda lettera

ai Corinzi "...siamo pieni
di fiducia e preferiamo an-
dare in esilio dal corpo ed
abitare presso il Signore.
Perciò ci sforziamo sia dimo-

rando nel corpo, sia esulando
da esso, di essere a Lui gra-

" p.piÙ in 1~" Non
riconoscete forse che Gesù
Cristo abita in Voi?.~.".

E dunque la mia rifles-
sione: se Gesù è in noi, perchè
avere paura della "vita" dopo
la vita con Lui? La nostra

umanità ci porta a rifiutare
questo pensiero. Queste mie
parole sicuramente non con-
seguenti l'una all'altra vorreb-
bero essere un ricordo di cari
amici e una riflessione sul

modo di dire "ciao" quando la
vita terrena giunge al termine,
una riflessione sul nostro es-

sere uomini di poca fede
messi di fronte alla nostra

pochezza ed alla nostra im-
potenza.

Il mio invito è di pre-
gare per la Chiesa, non per
noi stessi, affinchè la nostra
preghiera possa essere di
aiuto e di conforto per tutti
coloro che ne hanno bisogno.

Ferdinando Saccocci
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~tualità
LA DIETR.A

IL CAMMINO DELLE DONNE
DOPO PECHINO

L
' on. Tina Anselmi è stata

ospite nella nostra cit
tà, su invito del Centro

Italiano Femminile, per par-
lare della Conferenza Mon-
diale della donna svoltasi

quest'anno a Pechino.
All'inizio del suo in-

tervento ha specificato che
Pechino è stata solo una

tappa nel cammino già ini-
ziato dalle donne con le ini-

ziative dell'ONU, e che al
termine di questa conferen-
za è stata redatta una piat-
taforma d'intesa che ha fis-

sato obiettivi generali validi
per i governi nazionali.

L<1relatrice ha"'"pre-
messo che il processo di
cambiamento estremamen-

te veloce, che oggi investe
tutto il mondo, rende diffici-

le poter dare riferimenti po-
sitivi ai mutamenti in atto.

Riferendosi ai reso-

conti della stampa ha osser-
vato che della conferenza è

stata offerta un'immagine
folkloristica e superficiale,
lasciando in secondo piano
altri dati importanti. Non è
stato detto che erano pre-
senti 40.000 donne di asso-

ciazioni non governative, che
. hanno sopportato condizioni
di vita dure e malsane pur di
esserci, lavorando addirittu-

ra sul posto per potersi pa-
gare il biglietto di ritorno.

Mai come ora una
conferenza dell'ONU ave-

va registrato tanta parteci-
pazione, con la presenza di
3.500 associazioni non go-
vernative rappresentative di

culture e religioni diverse e
150 dibattiti al giorno, che
si svolgevano lontano dal
luogo in cui erano riunite le
rappresentanti dei governi
(di 189 paesi): ogni sera con
rudimentali biciclette veni-

vano consegnati i resoconti
dei dibattiti avvenuti.

Occorre ricordare

che il papa più di tutti ha insi-
stito affinchè questa confe-
renza venisse fatta.

Dai lavori svolti sono
emersi dati allarmanti sulla
condizione delle donne nelle

varie parti del mondo.
Soprattutto nei paesi

del terzo mondo si registrano
gravi carenze nel settore sa-
nitario e alimentare, in man-
canza quasi assoluta di una
politica di sviluppo. Ostacolo
gravissimo per la realizzazio-

ne dello sviluppo è la guerra
(basti pensare che nel 1960
l'Africa era autosufficiente

dal punto di vista alimentare).
Le donne hanno affer-

mato di volere la pace e che
per giungere a questo obiet-
tivo occorre educare al ri-

spetto e all'accettazione del-
la diversità, giudicando que-
st'ultima una ricchezza.

L'on. Anselmi ha ri-

cordato che l'area della po-
vertà e dell'analfabetismo è
all'80% femminile.La violen-
za è in aumento nelle fami-

glie e nella socief ed in vari
paesi esistono ancora con-
suetudini che, mutilando il
corpo della donna, ne viola-
no i fondamentali diritti
umam.

In altri casi le donne
non hanno diritto all'eredi-

tà, nè a gestire la propria
vita o la propria fertilità. In
Asia, in Sud America e in

Cina si registrano gli abusi
più eclatanti, come la ven-
dita delle bambine per com-
merci di vario genere (ses-
suale, di organi asportati),
oppure l'obbligo di abortire
fino al 7° mese di gravidan-
za se il feto è di sesso fem-

minile. Rapporti sconvolgen-
ti riguardanti le bambine sono
quelli a cura dell'ex regina del
Belgio Fabiola.

Esistono poi altre for-
me di schiavitù per le donne
asiatiche e sudarncane, sfrut-
tate in vari modi con un giro
d'affari di 20.000 miliardi in

Europa. Il cammino comune
per la soluzione di tutte que-
ste realtà incontra grosse dif-
ficoltà nel richiamo ai valori

culturalie religiosi,che in mol-
ti casi accentuano il solco del-

l'incomprensione.
Proprio queste

difficolf culturali non hanno

consentito di poter prendere
posizione netta contro l'abor-
to, dato che non è ancora
possibile trovare un'intesa
sull'affermazione dei più ele-
mentari diritti della donna.

Con la condanna

espressa in modo unanime
degli esperimenti nucleari e
delle mine antiuomo, infrne, le
donne si sono dette pronte a
svolgere il loro ruolo anche
nella politica e ad affrontare
da protagoniste le grandi sfi-
de del 2000.

Maria Galigani
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AUGURISSIMI!!! rnon ce li mettiamo più perchèse no nonbasterebbeunfoglioJ.

S
iamo di nuovo noi, gli
Sgangheratidi Valli,e vi
vogliamoparlaredellano-

stra idea (realizzata)per Nata-
le.
Come sapete ''l'A.C.R. VA A
SARAJEVO" e noi, nella
Parrocchia di S. Mamilianoin
Valli, per accumulare i soldi
da donare, abbiamo venduto
dei calendari con il manifesto

A.C.R. di quest'anno e con
in fondo il nostro nome: dob-
biamo dire che abbiamo avu-
to molto successo.
Ci auguriamoche i bambinidi
Sarajevo possano essere feli-
ci di ricevere le nostre offerte

per costruire una scuola
multietnica, dove potrannoin-
contrare tanti amici con cui
. . . ..

giOcaree con cm mcommCIa-
re a ricostruirela vita nella ex-

Jugoslavia.
Con questo augurio, vi salu-
tiamo e...
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Gli Sgangherati
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o perbacco non siete venuti!?!?
Forse nòn lo sapevate. (po' esse!!!). Una cosa è certa vi siete persi molto
mentre noi ci siamo divertiti come pasque (anche se era Natale). Prima di
partire le animatrici ci avevano detto che non sarebbe stato divertente
come il campo scuola, ma invece lo è stato di più. £' bene precisare che gli

esercizi spiritua-
li non sono come

un campo scuo-
la. Ci sono an-
che dei momenti
dove ci divertia-
mo e stiamo insie-

me, altri di
meditzione.

Durante questi'
tre giorni ab-
biamo appro-
fondito la paro-
la del Signore,
sopratutto l'epi-

sodio di Zaccheo.La riflessione si è svolta in tre parti: la prima di spiega-
zione di quelloche avremmodovuto affrontarein seguito, una seconda di "de-
serto",per finire ci riunivamoa discuteresu quellochepensavamosulleparole
del prete, con l'aiuto dei nostri animatori (Maria,Beatrice, Costanza,France-
sca, Maddalena,Francescoe GiovanniCorti!!!)

Giulia Campolmi. Giacomo Taddeini. Marco Valiani.
e gli altri partecipanti agli esercizi
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Dopo aver sentito tutti i membri della presidenza diocesana di A.C., finiamo
l'anno in bellezza ascoltando la nostra presidente, che ( per i pochi che ancora
non la conoscessero) risponde al nome di Chiara Baragli.

Quando hai conosciuto
l'Azione Cattolica?

Ho conosciuto l'Asso-

ciazione nel '68, dopo aver
partecipato, come altri miei
coetanei - ero abbastanza

sensibile ai problemi sociali -
all'occupazione della mia
scuola. Un giorno mi arrivò
una lettera per partecipare
alla "Scuola di apostolato per
laici" ( ancora oggi non so chi
me l'abbia mandata). Lì ho
conosciuto don Orlando e poi
ho fatto i primi esercizi e ipri-
mi campi - scuola. La cosa
che più mi attirava era la scel-
tareligiosa dell'Associazione:
mi resi conto che solo ritor-

nando alle radici della fede,
all'incontro con Cristo si po-
teva rigenerarsi e dare il no-
stro contributo anche nel so-

ciale. Vìce - presidente del
settore giovani era Lucia
Vannini.Quando Lucia si spo-
sò e io, dopo aver quasi pro-
messo al mio fidanzato ed

attuale marito di non prende-
re incarichi seri, perché ave-
vamo , appunto, ilprogetto di
sposarci a nostra volta, mi ri-
trovai vice - presidente del
settore. Quel giorno, tornan-
do a casa, il mio babbo con
calma disse, parlando al mio
fidanzato: "Ormai l'impegno
lo ha preso e noi, se le vo-
gliamo bene, dobbiamo aiu-
tarla". Poi sono stata in Con-

siglio diocesano e ,quindi, per
un certo periodo, ho abitato a
Firenze e quindi non ho potu-
to seguire l'attività dell' Asso-
CIaZIOne.

Ho ricominciato fa-

cendo qualche campo - re-

sponsabili ed i campi AC.R.
Un giorno il mio ami-

co Carlo Rossi mi disse che

aveva in mente qualche idea
sulla presidenza che mi
riguardava...Io risposi subito
che era matto. Lui mi invitò

a pensarci e a pregarci so-
pra. Poi venne a trovarmi e
fece la domanda a mio mari-

to, che rispose: "Nella Chie-
sa, quando ci chiamano, pri-
ma di dire no, bisogna pro-
varci". Dopo che ci sono sta-
te le elezioni ho provato, an-
che se allora mi sembrava

impossibile.

Spiegaci quali
sono il ruolo e i com-

piti principali di un
presidente di Azione
Cattolica.

Il Presidente è il re-

sponsabiledell'Associazione
m pruna persona e rappresen-
ta l'Associazioneall'esterno.
Il Consiglio delibera e pro-
gramma, la presidenza rea-
lizza:è l'organo esecutivo.Il
presidente è il garante
dell'unitarietà dell'associazio-
ne: ha accanto a sé altre due

figure unitarie che curano di-
mensioni più specifiche come
quella organizzativa e quella
amministrativa: il segretario e
l'amministratore. L'aspetto
più piacevole del mio compi-
to è che amo profondamente
l'associazione: lamia famiglia
mi ha dato un grande amore
e mi ha fatto conoscere il Si-

gnore, ma è attraverso l'as-
sociazione che ho incontrato

il Signore e ho imparato ad
amare la Chiesa, a " sentirla

" nella sua dimensione

diocesana. La spinta finale
me la dettero la democratici-
tà dell' associazione e una
ftase di San Paolo. In asso-

ciazione la responsabilità è
condivisa e se una persona è
chiamata a ricoprire un inca-
rico, è perché altri, con libera
votazione, lo eleggono. Que-
sto mi dette molta serenità.

E poi San Paolo non dice che
se ci affidiamo al Signore, è
quando siamo deboli che sia-
mo forti? E allora cercai di
affidanni a Lui e lasciare che

il Consiglio e l'Arcivescovo
decidessero, dando la mia di-

sponibilità. E ormai sono pas-
sati cinque armi...Ho perce-
pito quello che vuoI dire es-
sere cattolico, grazie alla di-
mensione nazionale dell' asso-

ciazione, soprattutto grazie
agli incontri a Roma. Essere
presidente di AC. è una cosa
che comporta fatica, ma an-
che tanta gioia. Essendo sta-
ta. per un certo periodo, lon-
tana dall' associazione, so
quanto manca quando non si
può viverla. Insomma, il mio
modo di vivere nella Chiesa

è questo!

Secondo te/ che
cosa si deve fare per
coinvolgere più gio-
vani ali/interno del-
l'Azione Cattolica?

TIlavoro più importan-
te, in questo senso, è quello
che si fa nelle associazioni

parrocchiali. La società di
oggi è molto disgregata ed è
difficile creare rapporti di dia-
logo; inoltre, non ci si pone la

domanda sull' esistenza di

Dio, ma si vive come se Dio
non esistesse, o meglio, come
se il "problema" di Dio non.
riguardasse l'uomo. L'incon-
trarsi tra persone di età di-
verse è il contributo maggio-
re che l'associazione può
dare alla struttura sociale.

Sono queste persone, infatti,
che cominciano a ricostruire

il tessuto sociale, che diventa
segno, lievito, in una realtà
così disgregata. E' importan-
te trovare i modi di rendere

sempre più vera la definizio-
ne del Concilio sulla Chiesa:

"Chiesa come popolo in mez-
zo al quale il Signore cammi-
na". Ecco, nel cammino del-
l'Azione Cattolica i giovani
non si trovano da una parte
e gli adulti da un'altra. Quin-
di, ai giovani direi:perché non
provate a fare un'esperienza
di AC. nella vostra parroc-
chia? In una società così sog-
getta a continui sbandamenti,
così carica di difficoltà nel dia-

logare, credo che l'AC. sia
un aiuto, un venire incontro

alle esigenze di tutti, ma spe-
cialmente di un ragazzo, se
ha il coraggio di provare a
viverla nella sua globalità.
Un modo per farlo è, per
esempio, quello di avvicinarsi
al Movimento degli studen-
ti. Oggi la scuola è caratte-
rizzata da ricerca e contrad-

dizioni e il Movimento po-
trebbe essere il modo per
capire e conftontarsi. Anzi,
spero che nascano altri
movimenti d'ambiente, oltre
a quello degli studenti.
a cura di Gabriele Cencioni


